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LA FANTASIA AL 


POTERE 


NI 


“Ai confini della realtà” era 
una serie televisiva che spo- 
polava nei primi anni 60. Da 
qualche tempo è tornata pre- 
potetemente di moda. Chi 
scrive è un accanito sosteni- 
tore di Rod Serling e della sua 
fantasia. Se il regista ideatore 
della serie avesse ancora la 
possibilità di farsi un giro 
nella vallata bruzia, si sfre- 
gherebbe le mani. Avrebbe 
tanto di quel materiale su cui 
lavorare che nonbasterebbero 
dieci cofanetti di DVD. Noi ne 
faremmo volentieri a meno. 
La fantasia al potere è uno 
bellissimo slogan sessantot- 
tino. Ma a Cosenza, di questi 
tempi abbiamo estrapolato 
aspetto peggiore della frase. 
Ci stiamo tristemen- 
te abituando a pre- 
sidenti che lavorano 
di fantasia giorno e 
notte, per poi venir- 
ci a raccontare delle 
storielle “ai confini 
della realtà” 
L'ultimo numero del 
Tam Tam 2006 era 
fermoa6 palle (docu- 
mentabili) profferi- 
te dal Sig. Nucaro. 
Siamo ancora ai 
primi di Gennaio e 
siamo almeno alla 


dozzina. Evitiamo di elencar- 
le solo per decenza. 

Nel frattempo il Sanvitino 
continua ad essere quello che 
è sempre stato negli ultimi 
anni: un porto di mare con 
settecentocinquantasei gioca- 
tori in prova, la totale assenza 
di un minimo, ma proprio un 
minimo, di programmazione 
tecnica. Niente: solo lavoro di 
fantasia. L'impegno costante 
di ricerca di palle da sparare 
negli accomodanti salotti tele- 
visivi. La fantasia al potere 
rossoblu sta partorendo un 
altro mostriciattolo da play 
out, con un tecnico che sarà 
pure bravo ad imporsi nello 
spogliatoio, ma non è stato 
ancora capace di sbattere i 


Siamo entrati nel 2007 e non 
sarà un anno come tutti gli altri. 
Sarà l’anno che uno dei gruppi 
maggiori della curva compie 20 
anni. Le brigate raggiungono 
questotraguardoenoilidovremo 
festeggiare. Loro hanno inziato 
con qualche mese di anticipo, 
con la coreografia organizzata 
in occasione della trasferta di 
Sapri, che meriterebbe da sola 
mille intrusioni nella CREMA. - 
Auguri guagliù. - di 

La Redazione di Tam Tam 


pugnisultavoloperfarsimet- 
tere in organico un attaccante 
degno di questo nome. 

Del resto a Cosenza non 
ci meraviglia più nulla. 
Abbiamo oltrepassato da un 
pezzo i confini della realtà. 
Siamo in una zona dove può 
capitare anche di ritrovar- 
si presidenti in serie che ti 
regalano bugie su bugie pen- 
sando di avere a che fare con 
allocchi. Continuiamo così, 
facciamoci del male. Tanto 
siamo...ai confini della realtà. 
Dove si sbagliano due rigori 
in una partita. Dove gli asse- 
gni “cabriolet” sono la norma. 
Dove la fantasia supera la 
realtà... e si posa direttamente 
sulla nostra pelle. 


TROVI 
TAM TAM 


ogni giorno anche 
presso 

Edicola di piazza Bilotti 
Comix Store 

via XXIV maggio, 73 

La bottega del sole 
piazza Scura 

Libreria 
Internazionale 

San Lorenzo - Roma 


NON 
DIMENTICHERO 
MAI... 


Non dimenticherò mai i tuoi occhi stanchi e allegri allo stesso 
tempo...non dimenticherò i tuoi occhi combattivi...i tuoi occhi 
mitici... non dimenticherò mai i tuoi pranzi abbondanti,i 
tuoi dolci e i compleanni che ci organizzavi, non.... non 
dimenticherò mai i tuoi sorrisi, le tue lacrime (pochissime)... 
non dimenticherò mai la tua Pegiout e le cose che c'erano 
dentro... non dimenticherò mai le tue corse (infrasettimanali 
e non) a Cosenza... non dimenticherò il tuo nervosismo... non 
dimenticherò la tua preoccupazione di quando andavo alle 
partite a rischio... non dimenticherò tutto ciò che facevi per la 
gente, per noi... per me.... non dimenticherò mai il tuo altruismo, 
il tuo entusiasmo e la tua apertura... non dimenticherò mai la 
tua interazione con il mondo intero... non dimenticherò mai le 
tue capacità.... non dimenticherò mai TE... 

MAMMA TI AMO! 

Avanti e coraggio 

per sempre al tuo fianco! 

a presto tuo figlio Walter 


TAM TAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


Bar Millenium - via Sicilia, Cosenza 

La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 
La Clementina - Sibari (cs) 

Comix store - via XXIV maggio 

Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 

Tonino Tocci - Tifoso DOC 

Elio Principato - Tifoso DOC 

Sordario - Tifoso DOC 
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CUMU SIMU MISI MALI! 


Il doppio turno esterno ha 
portato la squadra a 4 punti 
dalla zona play out ed a 8 da 
quella play off. 

La vittoria col Licata, ottenu- 
ta al 90 ° grazie ad un colpo 
di testa di Ambrosecchia, 
sembrava che avesse portato 
una ventata di ottimismo alla 
squadra, ma una serie di infor- 
tuni, i soliti malanni stagionali 
che hanno debilitato buona 
parte della squadra, i presun- 
ti mancati pagamenti, hanno 
contribuito ad una situazione 
ambientale dello spogliatoio 
non del tutto ottimale, che ha 
contribuito in modo deter- 
minate alla sconfitta contro il 
Campobello. 

Per 15 giornate gli arbitri non 
hanno concesso rigori e nel 
momento in cui la squadra 
usufruisce di due penalty, 
prima Mazzeo e poi Prete 
sprecano le due occasioni. 
Dall'ultima apparizione casa- 
linga troviamo una squadra 
rivoluzionata, sono andati via 
giocatori importanti come Di 
Maio, Vanzetto e Maglione e 
D'Auria e sono arrivati due 
giocatori come Calascibetta, 
un centrocampista dotato tec- 
nicamente che ha avuto una 
carriere funestata dagli infor- 
tuni, e Parente giocatore dal 
passato illustre (solo nel 2004 
era in A con l'Ancona -N.d.r) 
in grado di poter risolvere 


il presidente Nucaro 


ogni partita con una giocata, 
ma ormai sul viale del tra- 
monto. 

Da qualche giorno è possibile 
acquistare giocatori svincolati 
dai campionati professioni- 
sti sul mercato. Disponibili ci 
sono Pagano (lo scorso anno 
28 gol a Val di Sangro) che 
si è svincolato da Potenza, e 
Savoldi, vecchia conoscenza 


del calcio cosentino lasciato 
libero dal Varese, ma difficil- 
mente questi due giocatori 
verranno a Cosenza. 

Alla ripresa degli allenamenti 
il patron Nucaro ha dichiara- 
to: “Molti giocatori giocano 
qui solo per i soldi e non per 
il bene del Cosenza, se con 
la Rossanese non vinciamo, 


rimangono solo tre grandi e 


tutti gli under”. 

Quella di oggi è la prima di 
una serie di partite casalin- 
ghe che possono cambiare le 
sorti del nostro campionato: 
Rossanese, Sangiuseppese e 
Siracusa. Da queste tre parti- 
te si saprà quali sono le nostri 
potenzialità. 

Se possiamo ancora punta- 
re alla zona play off, oppure 
dobbiamo entrare nella bagar- 
re per la lotta salvezza. 

Oggi affrontiamo la Rossanese 


degli ex Apa e Tocci, che navi- * 


ga sui bassifondi della clas- 
sifica, una squadra che sta 
vivendo una stagione diffici- 
le nonostante abbia espresso 
in diverse occasioni un buon 
gioco e una buona organizza- 
zione tattica. 

La squadra oggi è arrivata ad 
un punto di svolta della sta- 
gione, è fondamentale portare 
a casa i 3 punti per cercare di 
uscire dalla zona play out e 
iniziare a guardare avanti. 
Andrea Rosito 


LA BESTIA NERA 


6 settembre 2003. Dodicimila 
persone entusiaste al San Vito, 
nonostante in tre mesi ci si sia 
ritrovati dalla serie cadetta 
all’interregionale. Cosenza - 
Rossanese 1 - 2. 

Negli anni a venire gli ionici 
hanno confermato quasi sem- 
pre il filone positivo, tanto da 
diventare la vera e propria 
bestia nera dei lupi. Ma non 
solo questo è ciò da patemi al 
popolo rossoblu per la gara 
odierna. La sconfitta patita a 
Campobello nell’antivigilia 
di Natale ci ha dato l’ennesi- 
ma conferma che non è più 
tempo di illusioni. Abbiamo 
una squadra senza attacco, e 
senza attacco puoi vincere per 


Zunico: Lesonero non 
cancella lo strepitoso 
girone di ritorno della 
scorsa stagione. E poi 
è rimasto quando tutti 
sarebbero scappati. 
Vanzetto: La sua 


cacciata è stata 
un'infamata. 

Lio: Capitano con i piedi, 
con la testa e con il 


cuore. 

Sarli: Quanto ti 
rimpiangiamo... 
Cosenza - Siracusa: Ci 
ha riportato ai tempi belli. 


una culata (vedi Licata) ma un 
filotto di risultati positivi, che 
poi è ciò che davvero ci serve, 
diventa una chimera. 


Già, l'attaccante. Un maledet- 


Il Mister Pino Rigoli 


Le curve: Sempre 
presenti nonostante 
tutto... e non è facile. 

Il Tam Tam: Libera 
voce, ma libera davvero! 
Il fallimento del CZ: 
10, 100, 1000 creme. 

I diffidati: Non mollate, 
la curva vi aspetta. 

I ragazzi della 
provincia: Tanti 
chilometri di passione 
vera. Grazie. 


tissimo attaccante che ci serve 
come il pane ma che una diri- 
genza cieca, per non dire altro, 
nonha voluto comprare nono- 
stante l'esigenza sia lampante. 
Come al solito ripetiamo la 
solita frase: “Oggi bisogna 
vincere”. Ma per cosa? Quale 
obiettivo si pone il Cosenza al 
giro di boa del campionato? 
La risposta è deprimente: nes- 
suno, se non allontanarsi dalla 
zona play out. Lo scorso anno 
di questi tempi arrivava Sarli 
ed il Cosenza iniziava a vola- 
re. Ora vediamo solo giocatori 
in prova che vanno e vengo- 
no ed i risultati sono sotto gli 
occhi di tutti. 

Antonio Colazione 


Intrieri: Troppe palle. 
Nucaro: Vedi Intrieri. 
D'Auria: Sciuaddru miu!!! 
Vibonese - Cosenza: 
Un“appendice di calciopoli. 
Il concerto di 


I castrovillaresi: Ma 
meriterebbero la crema. 
Quella fuga in Coppa Italia 
fu spassosa. 

Le diffide: Ingiustizie 
continue. 

L'arresto di Padre 
Fedele: Il verme della 
calunnia mangerà chi lo 
nutre... 


® 
CLASSIFICA - 2006-07 - 16 giornata 
SQUADRE CASA FUORI 
P VvV N P F S V N P F S F 9 
SANGIUSEPPESE 35 5 2 1 14 9 6 O 2 16 10 30 19 
[ANGRI 31 6 2 0: k5:: 2 3 2 3 14. 14 29 21 
SAVOIA 30 6 2 0 11 3 2 4 2-10. 10. 21 13 
SIRACUSA 29 6 2 0. 18 7 2 3 3 12 il 30 18 
RAGUSA 28 6 2 0 20 5 2 2 4 6 10. 26 15 
CASTROVILLARI 27 4 3 1 9 6 3 3 2 9 8 18 14 
COMISO 23 5 3 0 19 10 1 2 5 7 14 26 24 
ADRANO 22 4 2 VI SLI 9 1 5 2 3 4 14 13 
POMIGLIANO 22 2 5 1 8 6 3 2 3 12 15 20 21 
GIARRE 21 3 4 1 9 7 2 2 4 4 8 13 15 | 
COSENZA 20 1 4 2 4 5 3 4 2 9 6 13 11 | 
PATERNO’ 18 1 4 3 14 14 3 2 3 6 6 20 _ 20 | 
LICATA 17 4 2 2 9 5 0 3 5 7 16 16 21 
ACICATENA 16 2 4 2 8 8 0 6 2 11 3 19 21 
CAMPOBELLO 16 3 3 3_ 13 12 0 4 3 5 8 18 20 
ROSSANESE 12 3 1 4 9 8 0 2 6 7 15 16 23 
SAPRI 8 1 3 4 5. 10 0 2 6 5. 16. 10 26 
PAOLANA 7 1 2 5 5 16 0 2 6 4 17 9 33 


17^ GIORNATA 


Acicatena - Savoia 
Angri - Adrano 
Cosenza - Rossanese 
Giarre - Comiso 
Licata - Sangiuseppese 
Paolana - Sapri 
Paterno' - Castrovillari 
Pomigliano - Siracusa 
Ragusa - Campobello 
nino i i] 


184 GIORNATA 


Acicatena - Castrovillari 
Angri - Siracusa 
Cosenza - Sangiuseppese 
Giarre - Sapri 
Licata - Adrano 
Paolana - Ragusa 
Paternò - Comiso 
Pomigliano - Savoia 
Rossanese - Campobello 
[e] 


CLASSIFICA CANNONIERI 


12 reti 

Rosa (Ragusa) 
11 reti 
Majella (Angri) 
De Cesare (Sangiuseppese) 
8 reti 

Panatteri (Campobello) 
Contino (Comiso) 
Crisantemo (Angri) 

Pinto (Savoia) 

Monaco (Pomigliano) 
Bonarrigo (Siracusa) 
Romano (Siracusa) 

7 reti 

Ferraioli (Angri) 

Apa (Rossanese) 

6 reti 

Celso (Acicatena) 

Varriale (Sangiuseppese) 

5 reti 

Costa (Acicatena) 
Guastella (Adrano) 


Baratto (Pomigliano) 
Catania (Paternò) 

4 reti 

Prete (Cosenza) 
Scudieri (Paolana) 
Savonarola (Paternò) 
Corbino (Comiso) 

Garufi (Comiso) 

Costanzo (Giarre) 

Di Somma (Licata) 

Corsale (Sangiuseppese) 
Amico (Adrano) 

Mossa (Campobello) 
Assensio (Acicatena) 
Ruggiero (Savoia) 

3 reti 

Lio (Cosenza) 

Taormina (Campobello) 
Melillo (Ragusa) 

Gulino (Ragusa) 

Moxedano (Sangiuseppese) 
Domicoli (Giarre) ecc 


CARISSIMO 
PADRE FEDELE, 


siamo le Curvaiole, gruppo 
decisamente numeroso di 
donne e ragazze che hanno 
condiviso con te anni di pas- 
sione rossoblu e non solo. Ti 
scriviamo dopo l'ennesima 
“mazzata” che una giustizia 
ingiusta e cattiva ti ha inferto. 
Il lungo percorso che abbia- 
mo compiuto assieme a te, le 
innumerevoli serate passate 
al tuo fianco, il nostro femmi- 
nismo, a differenza di altre... 
non retribuito, ci spingono a 
manifestarti, ora più che mai 
la nostra totale convinzione 
sulla tua innocenza. 

Più loro agiscono per distrug- 
gerti, più noi rafforziamo i 
nostri convincimenti. In tante 
serate passate al tuo fianco, 
non abbiamo mai avuto la 
minima percezione che tu 
possa essere capace di un mil- 
lesimo di ciò che ti accusano, 
né verso di noi, né verso qual- 
siasi altra donna! In caso con- 
trario, stiano sicuri i paladini 
dell'ingiustizia, non avremmo 
atteso un solo secondo a pren- 
derti a schiaffi. 

Tutta la Calabria sta vedendo 
come Cosenza sia diventata la 
città dei veleni. 

Uomini senza alcuna credibi- 
lità si accusano tra loro, usan- 
do le istituzioni per i loro fini. 


Padre Fedele con Anna 


La storia dell'Istituto Papa 
Giovanni” di Serra Aiello è 
emblematica... 

Tutto questo marciume tu lo 
denunciavi con un coraggio 
che altri non hanno mai avuto. 
E te la stanno facendo pagare! 
Noi donne che ti conosciamo, 
rispediamo al mittente le accu- 
se che ti propinano. 
Soprattutto quelle di fantoma- 
tiche associazioni che dicono 
di voler difendere l'universo 
femminile e le sue problema- 
tiche, con qualche convegno 
finanziato da soldi pubblici, e 
qualche comunicato sui gior- 
nali, in cerca di visibilità. 

Chi si ostina nel cercare di 
“ucciderti” come uomo e 


come sacerdote, abbia pre- 
sente che la parte sana delle 
donne cosentine non crede 
alle calunnie rivolte contro di 
te. 

Hanno usato, per colpirti, 
l'arma a doppio taglio del 
tuo linguaggio “colorito”. Il 
linguaggio della strada e dei 
quartieri; di chi si sporca le 
mani nel degrado che affligge 
questa città. 

Situazioni che chi è abituato 
ad esprimere concetti astratti 
e nulla fa per aiutare realmen- 
te le donne, non ha la minima 
idea di cosa significhino. 

Fatti forza, noi ti vogliamo 
bene. 

Curvaiole 


Incontriamo i Lost Boys che ci 
chiedono un'intervista e noi 
siamo lieti di accordarla per 
chè crediamo che sia giusto 
fare chiarezza su molti aspet- 
ti che hanno caratterizzato la 
vita di questo gruppo da tre- 
dici anni a questa parte. 
Dunque, ragazzi, partiamo 
da Eboli: cosa è successo 
realmente? 

Parliamo dell'atto finale degli 
scontri perché se no sarebbe 
troppo lunga. Fu un macello 
per tutti, cosentini ed ebolita- 
ni. Noi l'abbiamo pagata più 
cara per via della storia dello 
striscione. Rientrammo dal- 
l’ultima carica e salimmo sul 
pulmino per intraprendere 
la stada del ritorno, quan- 
do un ragazzo di Cosenza ci 
stacca le chiavi dellfaccensio- 


ne scappando con esse. Non 
abbiamo mai capito il perché 
di quel gesto. Fatto sta che 
ci ritrovammo circondati e, 
pur dandoci, lo striscione lo 
abbiamo perso, anche con- 
siderando che con noi c'era- 
no pure delle ragazze. Ci 
siamo rimasti male nei giorni 
seguenti perché non vedem- 
mo alcuna solidarietà della 
curva nei nostri confronti. 
Noi ci siamo sempre sbat- 
tuti per il bene della curva, 
abbiamo fatto tanti bandie- 
roni senza “firmarli” proprio 
per l’amore che ci legava alla 
curva sud. Invece abbiamo 
dovuto subire delle antipatie 
personali che non abbiamo 
mai capito. 

Non è che pure voi vi siete 
isolati? 


CCIAMO CHIAREZZA 


Se abbiamo dato questa 
impressione è stata solo la 
conseguenza dellfatteggia- 
mento che parte della curva 
ha tenuto nei nostri confronti. 
Se abbiamo dato cento abbia- 
mo ricevuto dieci. Solo criti- 
che. Ripetiamo: tutto basato 
su antipatie personali . 

Siamo alla storia del recupero 
dello striscione Lost Boys. 
Iniziamo a sottolineare che 
gli ebolitani non vennero a 
Cosenza nella gara di ritor- 
no. Da ciò abbiamo ritenuto 
che non avessero più il diritto 
di tenersi lo striscione. Così 
andammo in un Scillese- 
Ebolitana nel loro settore . Li 
affrontammo. Loro ammette- 
ronola figura dimerda dando 
colpa alla situazione confu- 
sa che c’era ad Eboli in quel 


Periodo. In quella occasione 
concordammo la restituzione 
dello striscione. Dopo varie 
telefonate, Pinino, che non 
finiremo mai di ringraziare 
perché è stato l’unico a darci 
un aiuto concreto, ha fatto in 
modo di avere materialmen- 
te lo striscione. 
Sottolineamo che, a diffe- 
renza di quanto si è detto ad 
Alupo Alupo, non c'è stato 
alcun accordo con istituzioni 
varie. Il sindaco di Eboli ha 
solo fatto da “messo”, ha por- 
tato lo striscione alla stazione, 
visto che lo stesso doveva 
essere ridato per accordi pre- 
cedenti. Ci spiace il fatto che 
per questo episodio Pinino è 
stato addirittura maltrattato 
da qualcuno. Altro episodio 
che dimostra che forse conti- 
nuiamo ad essere antipatici. 
Per tutti questi motivi ora il 
gruppo è diviso. Un po alla 
sud, un po alla nord. Perché 
vogliamo evitare di crea- 
re problemi in quella che, 
comunque, rimane la nostra 
curva, il nostro punto di rife- 
rimento. 

Facci dire un'ultima cosa: sti- 
miamo e ringraziamo Pinino 
che è stato tre giorni fuori 
Cosenza per poter riuscire 
a darci questa gioia e dedi- 
chiamo tutto, come sempre 
a Nicola Liguori che ci ha 
lasciato solo fisicamente. 


Cari lettori della nostra amata fanzine, cari hai di tante lotte, 
cari compagni di curva. 

Sono uno di voi momentaneamente privo della gioia di condivide- 
re con voi i momenti di passioni che solo la curva ci può trasmette- 
re. I tanti episodi belli e brutti, i ricordi di mille battaglie nel nome 
del nostro Cosenza. 

In questo momento sono privo della libertà, ma essere rinchiuso 
fisicamente non significa che non vi segua. Il mio cuore rossoblu 
batte più forte che mai!!! 

Vorrei parlare con voi tutti ed ascoltarvi tutti perché di persona 
è più bello interloquire! Anzitutto auguri a tutti per un anno di 
salute e di gioie personali e calcistiche. Da quando sono dentro vi 
seguo tramite gli amici ed i mass-media. Non è.la stessa cosa ma 
devo accontentarmi. 

Vi scrivo anche per raccontarvi un fatto. Una sera di qualche 
tempo fa bussano al citofono: Mio suocero mi dice: “oi Cì, affac- 
ciati ca t'è fa 0ì na cosa”. Mi affaccio e vedo i miei compagni che 
srotolano lo striscione “Lost Boys”. Non potete capire la sorpre- 
sa e l'entusiasmo che ho provato in quel momento. Mio suocero 
mi gridava di non scendere assolutamente in strada “si venanu 
chiri ti frichi”. L'ho ascoltato, ma l'emozione che ho provato mi ha 
fatto volare molto più in alto di queste quattro mura!!! Erano stati 
recuperati 13 anni di storia! Un sogno regalatoci da un amico che 
è una stella che ora più che mai ci guiderà per non farci sbagliare 
più. Ed era recuperata la voglia del gruppo di non sfaldarsi: Lost 
not dead! 

Torneremo ovunque nel nome di Nicola, il quale ci ha regalato un 
ideale e farài in modo che noi possiamo portarlo avanti perché egli 
vive nei nostri cuori ed ha sofferto come noi ia 18 settembre. 
Ciccio 


FELPE FINITE, GRAZIE Al 
SOSTENITORI DI F.D.R.U. 


La vendita delle felpe è andata 
bene e l'iniziativa è riuscita, è 
questa la cosa più importante. 
Probabilmente (anzi di sicuro) 
le felpe messe in circolazione 
erano poche, soltanto 50, ma va 
detto che la loro realizzazione 
è stata possibile soltanto grazie 
ai simpatizzanti che hanno pa- 
gato la loro “diabolik” un mese 
prima della consegna. Non es- 
sendo FARU un gruppo ultras 
tradizionale con un fondocassa 
a disposizione, era impossibile 
accollarsi una spesa certamen- 
te consistente. L'iniziativa ha 
fatto storcere il naso a qual- 
cuno e tale risentimento ci ha 
colto quantomeno in contro- 
piede. La finalità era chiara: 
aiutare, per quel minimo che 
è nelle nostre possibilità, chi 
dei diffidati di San Giovanni in 
Fiore ha scelto di sposare il no- 
stro progetto. Nessuno si senta 
escluso o messo in secondo 
piano, ma la somma raccolta 
dalla vendita, di per sé digni- 
tosa, basta appena a soddisfare 
piccole spese giudiziarie di tre 
persone, quindi si è preferito 
lavorare in questa direzione. 
Altro materiale sarà realizzato 
ed altre iniziative saranno so- 
stenute. La scelta del simbolo, 
la stella a cinque punte è, dicia- 
mo, un'operazione di marke- 


ting comunicativo. La stella 
era il simbolo delle Brigate 
Garibaldi e dell'Armata Rossa, 
compariva anche nella bandie- 
ra dei Vietkong e dei Tupama- 
ros (il movimento guerrigliero 
uruguaiano) e in quella dei 
movimenti studenteschi degli 
anni ‘70, in pratica un marchio 
usato da gruppi rivoluzionari 
che sia di immediata compren- 
sione. NelỨassemblea pre-na- 
talizia che il Comitato cittadino 
ha tenuto, il punto cardine del- 
la discussione è stato la crea- 
zione di un pool di avvocati. 
Per rispettare la loro privacy 
ancora non rendiamo pubblici 
i loro nomi, cosa che faremo, 
incrociando le dita, sul pros- 
simo tamtam qualora le parti 
trovassero un accordo. Quello 
che chiediamo è la disponibili- 
tà di venirci incontro dal punto 
di vista economico. Più specifi- 
catamente vorremo che ci fosse 
un'assistenza gratuita, se non 
per le spese di locomozione 
e di cancelleria (che si accolle- 
rebbe, nel limite del possibile, 
FdlRU-Cosenza, autofinan- 
ziandosi con materiale e feste). 
Lo scopo è quello di fornire un 
punto di riferimento legale agli 
ultrà aderenti al Fronte ed ai 
compagni della città colpiti da 
provvedimenti. 


Qualora ce ne sia ancora biso- 
gno, ribadiamo per l'ennesima 
volta che aderire a Resistenza 
Ultras non ha voluto significa- 
re svendersi in forme di vassal- 
laggio alle curve di Livorno o 
Terni (verso le quali nutriamo 
profondo rispetto per le tema- 
tiche che sono in grado di por- 
tare avanti con battaglie non da 
poco), ma solo intraprendere 
con loro una collaborazione 
che va dal campo legale, a 
quello sociale fino a quello po- 
litico. 

Qui di sotto riportiamo il reso- 
conto della vendita delle felpe 
(in attesa di riscuotere gli ulti- 
mi spiccioli da qualche ritarda- 
tario...): 

Spesa produzione: 825 euro 
Spesa spedizione Roma-Co- 
senza: 10 euro 

Felpe regalate ai destinatari 
dell'iniziativa: 3 

Totale incasso lordo: 1175 euro 
Totale incasso netto consegna- 
to ai destinatari dell'iniziativa: 
340 euro 

Fronte di Resistenza Ultras 
Comitato di Cosenza 


INDIETRO 


TUTTA 


La settimana di Natale è stata 
molto particolare per i tifo- 
si del Cosenza, infatti tutti, 
nessuno escluso, sono stati 
travolti da una strana nostal- 
gia. In questo clima ho final- 
mente capito una frase che 
avevo spesso sentito dire ma 
di cui non ero mai riuscito ad 
afferrare il vero significato: si 
stava meglio quando si stava 
peggio. Ho capito che non è 
né una frase fatta né un luogo 
comune ma una giusta analisi 
sulla nostra società, ci descrive 
come finito l'entusiasmo per 
la fase della liberazione, i tem- 
pi odierni siano dominati dal- 
la sfiducia, l'incompetenza e 
soprattutto dalla depressione 
collettiva, per questo abbiamo 
bisogno delle buone vecchie e 
rassicuranti figure del passato 
che con la loro sapienza ci gui- 
dino nel caos. 

In questo turbinio di emozioni 
abbiamo sofferto la mancanza 
di tante persone, ma non solo, 
anche di cose che una volta 
criticavamo o snobbavamo 
ma adesso, dopo tanti anni, le 
rivalutiamo. 


E allora in questa settimana, 
tra nu turdiddru e natru, ho 
fatto una lista. 

Innanzitutto deve ritornare 
la vecchia DC, i governi bal- 


neari e soprattutto Andreotti 
Presidente del consiglio con 
allegato i suoi segreti, perché 
almeno quando c'era lui le 
tasse non aumentavano e Vi- 
vevamo nel BOOM economi- 
co. Poi il grande PCI, le feste 
de” L'UNITA”, il centralismo 
democratico, Berlinguer In- 
grao Amendola, almeno ave- 
vamo un sogno, un'utopia in 
cui credere, una società mi- 
gliore in cui sperare. 

Poi Craxi al governo, se non 
lui almeno i due figli, uno 
alle opere pubbliche l’altro 
alla giustizia. Poi i dirigenti 
politici cosentini di una vol- 
ta, perché se adesso ci fossero 
loro certamente non saremmo 
in queste condizioni, quindi 
ridateci Covello Gentile Man- 
cini Principe Misasi (ah, ma ci 
su ancora??? Su sempre aru 
stesso posto??? E allura picchì 
avimu fattu sta fine??? Boh). 
E poi la polizia di una volta, 
quella delle sparatorie in piaz- 
za, un giorno sì e l’altro pure, 
perché la legge si deve far 
rispettare e le manganellate 
non bastano mai (anche se a 
volte... Federico Aldrovandi 
vive), servono le misure forti. 
Poi la malavita di una volta 
(quella degli anni “80), una 
piccola parentesi per l'erba 


calabrese che non si sa che 


fine abbia fatto ma ogni tanto 
torna (cumu mo’) ma poi spa- 
risce, insomma la vogliamo 
sempre tutto l’anno (come 
una volta). 

Poi rivogliamo i mitici Nuclei 
Sconvolti, le coreografie e la 
curva di una volta. 

Poi infine cresce impellente il 
bisogno di Peppuccio come 
direttore sportivo con le sue 
grandiose campagne acquisti 
(10 giocatori ad Ottobre, 10 
a Novembre e 10 a Gennaio) 
indimenticabile e soprattutto 
insuperabile, come lui solo 
Moggi. 

Poi le storiche minacce ai gior- 
nalisti che parlavano troppo, 
questa era una bella usanza 
che purtroppo si è persa, ades- 
soc'è un eccessivo rilassamen- 
to che spesso fa addormentare 
i diretti interessati, una brutta 
cosa per una categoria che ne- 
cessita di concentrazione (W 
le intimidazioni). 

Ed infine rivogliamo la serie 
B semplicemente picchì un 
cia’ facimu cchiù e anche per- 
chè è vero che si stava meglio 
quando si stava peggio ma è 
ancor più vero che si stava 
meglio quando si stava in B. 
Antonio 


I SOLDI COSENTINI... 


Cari fratelli Rossoblu, sono 
appena ritornato ad Amantea 
dalla “mia “ Cosenza, mi sono 
informato che domani sera, 
per il mega iper fantasmago- 
rico 31 dicembre bruzio, per 
allietare le orecchie dei “no- 
stri” pop-politicanti e dei loro 
seguiti, verrà niente popò di 
meno che Gigi D'Alessio, re- 
duce da tanti successi e dallo 
scandalo che lo sta coinvol- 
gendo con la Signorina Tatan- 
gelo... Roba da vergognarsi... 
potrebbe essere sua figlia!!! 
Ma, come al solito, noi cosen- 
tini non dobbiamo farci man- 
care niente.... tranne che una 
squadra di calcio o una strada 
degna di tale nome!!! 

Stasera, mentre transitavo 
sulla sopraelevata, ad ogni 
giuntura, che sembrava una 
trincea, partiva un'impreca- 
zione.... indovinate allindi- 
rizzo di chi??? ...Bravi, avete 
indovinato!!! 

E, ancora mi riesce difficile 
credere che una città come Co- 
senza, ricca di storia e cultura, 


Gigi D'Alessio 


sia ridotta a tanta pochezza... 

Ma come possiamo sperare 
di risorgere sia culturalmente 
che calcisticamente se i nostri 
politici, anziché al minimo ne- 
cessario, pensano a sprecare i 
soldi cosentini in manifesta- 
zioni inutili e appariscenti??? 

Non sarebbe stato meglio tap- 
pare qualcuna delle tantissi- 
me buche che costringono gli 
automobilisti a destreggiarsi 
come in una gara ad ostacoli? 
Non sarebbe stato meglio 
comprare da mangiare a qual- 
che povero cristo che vive o, 


per meglio dire sopravvive, 
nella nostra città ?? 

Non sarebbe stato meglio dare 
un tetto o una coperta a qual- 
che povero diavolo per ripa- 
rarsi dal freddo??? 

Non sarebbe stato meglio fare 
una donazione alỨOasi Fran- 
cescana ?? 

Niente di tutto questo!!! 
Meglio impacchettare i soldi 
cosentini e mandarli a Napo- 
lil 

P.S. ...e pensare che parlavano 
male della Giunta Catizone !!! 
Lupo1914 


CIUTIA CUSENTINA 


www.cosenzaunited.org/forum 


MI SONO CHIESTO 


Mi sono chiesto in questi 
giorni a chi sia venuta la bril- 
lante idea di dare al cantante 
napoletano D'Alessio Luigi, 
320mila euro per la sua esi- 
bizione. Mi sono chiesto in 
questi giorni perché se persino 
per la Questura, solitamente in 
difesa dei padroni, il concerto 
del cantante in arte Gigi ha 
portato in piazza 35mila per- 
sone, per i benpensanti politi- 
ci cittadini, pronti a prostrarsi 
davanti alle scelte della giunta 
comunale, il numero dei co- 
sentini e non, partecipanti al 
concertone di capodanno, sia 
stato superiore e vicino alle 
80mila unità. Mi sono chiesto 
in questi giorni perché alcuni 
giornalisti locali ne abbiano 
attaccato altri, quelli cioè che 
si erano permessi di far notare 
che la scelta di D'Alessio non 
apparteneva assolutamente 
alla cultura di una città che 
negli anni, attraverso le sue 
manifestazioni più significa- 
tive, aveva provato a lanciare 
dei messaggi disperati verso 
chi di questa terra, che non 
comprende solo Cosenza, non 
vuol sentire parlare. Mi sono 
chiesto in questi giorni, ma 
poi ho capito subito il motivo, 
come mai nei Tg nazionali ab- 
biano preferito parlare persino 
del capodanno di Cinisello 
Balsamo, piuttosto che di quel- 
lo cosentino. E mi sono chiesto 


Uno scorcio di Corso Mazzini la notte di Capodanno 


anche come sia possibile pa- 
ragonare il messaggio sociale 
che esprime Jovanotti nelle sue 
canzoni, con quello che lan- 
cia invece D'Alessio (ah, però 
nell'ultimo album quattro testi 
glieli ha scritti Mogol, hanno 
fatto notare!). Mi sono chiesto 
in questi giorni come sia pos- 
sibile che il presidente dell’As 
Cosenza Calcio, Nucaro, con- 
tinui a non accorgersi che con 
il suo atteggiamento arrogante 
e spocchioso (senza poterselo 
permettere) verso chicchessia, 
non fa altro che allontanare 
dallo stadio San Vito una città 
e una tifoseria che meritano 
rispetto per quanto passato in 
questi anni e nei precedenti. 
Con tutto il rispetto, lui è un 
tifoso dello Schiavonea, noi 
tifiamo Cosenza e, in ambito 
calcistico, abbiamo una storia 
leggermente più importante 
della sua alle spalle. Mi sono 


"n 


chiesto in questi giorni dove 
siano andate a finire lo spirito 
e la rabbia dei cosentini, pronti 
a lottare contro ogni ingiusti- 
zia. Sì, perché Cosenza sembra 
essere diventata proprio una 
città “normale” come qualcu- 
no desidera, e pare che nes- 
suno abbia voglia di fare più 
niente per cambiare le cose. Mi 
sono chiesto molte cose in que- 
sti giorni, in questi mesi. Ma 
mi sono accorto subito che le 
risposte sono già nelle doman- 
de. E allora teniamoci Gigi 
D'Alessio, teniamoci questa 
mentalità passiva e nazional- 
popolare. Teniamo Nucaro 
con le sue frasi sgrammaticate. 
Teniamoci questa città che sta 
diventando pian piano sem- 
pre più piatta, a parte le buche, 
abbandonando per sempre i 
ricordi di una realtà che ama- 
vamo e ci facevano amare, 

Fra 


ALLE RADICI DI 
MOGGIOPOLI 


La storia non mente, dopo anni 
di dubbi, sospetti e chiacchiere 
da bar la verità è finalmente 
venuta a galla. 

Oggi finalmente tutti sanno 
che cosa ha fatto la Grande 
Juve per far il calcio, ma atten- 
zione non quello sport nato nei 
college inglesi nella metà del 
XIX sec. la cui ispirazione fu 
presa proprio dal calcio fioren- 
tino medioevale (altri buoni 
purei Viola). 

NO, no non quello che si gioca 
su campi verdi, ma quello di 
marca “J.F.M.” ovvero: Juve + 
Fiat + Moggi 

Ehsi non dimentichiamoci che 
questa società (che di sportivo 
ha ben poco) è figlia e figliastra 
di quella che per anni è stata 
l'industria traino dell’econo- 
mia del nostro paese, quella 
che faceva il bello e cattivo 
tempo sui tavoli dell’econo- 
mia, dei sindacati, dello sport, 
della politica e che giusto per 
non perdere il controllo della 
situazione ha poi pensato 
anche di prendere controllo 
di giornali riviste e banche... 
ma queste sono altre storie, noi 
restiamo al calcio. 

E tornando al calcio ed alla sua 
storia recente e non ci sembra 
doveroso ricordare alcuni 
accadimenti... come dire... 


bizzarri? ovviamente raccon- 
tiamo solo alcuni episodi ma 
la lista è molto molto lunga... 
passa dal Sig. Ceccarini di 
Livorno (classico esempio di 
non vedente con fischetto...) 
ed arriva allo stadio Bentegodi 
di Verona, l’unico al mondo 
che ha la linea di porta due 
metri dietro ai pali... lasciamo 
perdere per ragioni di tempo 
e spazio la lista delle farma- 
cie convenzionate con questa 
società, che non nominiamo 
perragioni di pudore persona- 
le e decenza, in quanto avendo 
detto e scritto la parola che 
inizia con la “J” già due volte 
abbiamo il vomito! 

La storia del calcio ricorda: 
1911: campionato a girone 
unico vinto dalla Pro Vercelli, 
Juventus classificata all'ultimo 
posto, peccato che quell’anno 
non erano (strano) previste 
retrocessioni. 

1912: Vengono istituiti i cam- 
pionati regionali la Juventus 
partecipa al girone Ligure- 
Piemontese, dove ottiene un 
valoroso terzultimo posto ed 
anche in questo caso niente 
retrocessione. 

1913: Grande annata in casa 
Juve, ultimi nel girone pie- 
montese... questo doveva esse- 
re il primo torneo con retroces- 


sione “ufficiale”, ma con mano 
di alcuni amici degli amici 
degli amici fu ripescata grazie 
alla partecipazione in un altro 
girone Lombardo. 

1961: sfida decisiva con l'Inter, 
la folla del Comunale deborda 
in campo e, secondo il regola- 
mento, viene dato lo 0-2 all’In- 
ter. La Juve presenta ricorso, e, 
grazie a giochini diplomatici di 
Agnelli, ottiene l’assurda ripe- 
tizione della partita, in contra- 
sto con tutte le disposizioni e i 
regolamenti. Per ripicca l'Inter 
manda in campo la Primavera 
e la Juve vince 9-1, scudetto 
compreso. 

1972: Sampdoria-Torino 2- 
1; gol non dato ad Agroppi 
con palla nettamente oltre la 
linea; Milan-Torino 1-0; gol 
regolarissimo annullato ai 
granata. Un altro episodio: 
Morini, stopper della Juve, a 
Torino abbranca Bigon per 
un braccio, L'arbitro, linef- 
fabbile Lo Bello Concetto da 
Siracusa lascia correre, ma alla 
sera, alla moviola della Ds, di 
fronte all'immagini registrate 
ammette: Forse ho sbagliato”. 
Con questi due episodi la Jiuve 
arriva prima con un punto su 
Toro e Milan. 

1973: L'ultima giornata vede 
tre contendenti al titolo: Lazio 


(43), Juve (43) e Milan (44). Il 
milan perde incredibilmente 
nella fatal Verona. La Lazio 
contro il Napoli, aveva prati- 
camente le mani sullo scudetto 
o sullo spareggio scudetto alla 
fine del primo tempo... (infat- 
ti la Juve perdeva contro la 
Roma). Nell'intervallo inspie- 
gabilmente i giocatori roma- 
nisti diventano tutti brocchi e 
si fanno rimontare (risultato 
finale 2-1 ). Scudetto alla Juve. 
1977: Roma-Torino 1-0; rigore 
sacrosanto negato ai grana- 
ta (rimarrà l’unica sconfitta 
del Toro in quella stagione); 
Catanzaro-Juve 0-1; gol in fuo- 
rigioco di Gentile; Sampdoria- 
Juventus 0-2; sul punteggio di 
0-0 vengono espulsi due gio- 
catori della Samp. Finale: Juve 
51, Toro 50. 

1980: Secondo alcuni, la Juve 
evita la serie B a suon di milio- 
ni. Partita implicata: Juve- 
Bologna. Per ulteriori notizie 
leggere il libro di Carlo Petrini, 
ex giocatore pentito, “Nel 
fango del dio pallone 

1981: Juve e Roma testa a testa 
finale per lo scudetto, ai roma- 
nisti nella partita decisiva 
viene annullato un gol (regola- 
rissimo) di Turone. 

1982: Scudetto rubato alla 
Fiorentina all'ultima giornata. 


La Juve vince a Catanzaro con 
un ridicolo rigore di Brady, la 
Fiorentina a Cagliari subisce 
il furto di un gol inspiegabil- 
mente annullato e pareggia. 
1985: Nella tragica serata 
dell’Heysel, a Bruxelles, la 
Juventussi aggiudica la Coppa 
Campioni contro il Liverpool 
grazie ad un fallo su Boniek 
che cade a tre metri dall'area di 
rigore. L'arbitro fischia nell’in- 
credulità generale il rigore pro- 
Juve. Alla fine giro di campo 
con la Coppa alzata nonostan- 
te 39 morti sugli spalti. 

1985: Juventus-Roma 3-1: 
aggredito, in tribuna, il presi- 
dente giallorosso Dino Viola, 
era da assegnare il 2-0 alla 
Roma. Penultima giornata: 
Roma e Juve a pari punti; 
alfolimpico Roma-Lecce 2-3 
mentre la Juve supera il Milan 
a Torino; ultima giornata: 
Lecce-Juve 2-3 mentre la Roma 
è sconfitta a Como. Perchè il 
Lecce già retrocesso in B gioca 
alla morte con la Roma e, la 
domenica successiva, regala la 
partita alla Juve? 

1995: Inizia l'era Moggi 

1997: Juventus-Parma sfida 
decisiva Rigore ridicolo con- 
cesso a Vieri sullo 0-1 

1998: Juventus-Inter sul 1 a 
0 Ceccarini non da un rigore 


all'Inter su fallo di Juliano ai 
danni di Ronaldo,sul prose- 
guiodell’azione Ceccariniasse- 
gna un rigore alla Juventus per 
fallo(?) di West su Del Piero. 

E un elenco di gol non dati che 
inizia con Bierhoff in Juventus- 
Udinese ,Bellocci in Juventus- 
Napoli e Bianconi in Empoli- 
Juventus. 

2000: De Santis Ceccarini: nella 
sfida decisiva per Ứassegnazio- 
ne dello scudetto, gol regolare 
annullato al Parma nei minuti 
finali per motivi che tutti igno- 
rano. Rigore su Fusernon dato. 
Del Piero spinge Vanoli in 
occasione del gol, per fortuna 
c'è il Perugia di Gaucci a non 
far vincere lo scudetto(dopo 4 
anni il Perugia verrà fatto fal- 
lire) 

2002: Inter-Chievo 2 a 2 De 
Santis non concede un eviden- 
terigore a Ronaldo. 
Torino-Juvetuns 2 a 2 Niente 
rigore ai granata per fallo di 
Ferrara su Ferrante e niente 
espulsione di Zambrotta per 
fallo da ultimo uomo. 

2004: Juventus-Milan 0 a 0 
Nello scontro diretto Bertini 
ferma clamorosamente Kaka’ 
lanciato a rete senza dargli 
il vantaggio e non concede 


CHÍ ERA VERAMENTE 


MARCO MAZZOLI? 


Su Donna Moderna vi con- 
siglieranno di fare yoga. Su 
Max vi diranno di avere un 
rapporto sessuale. 

Supertifo potrebbe regalar- 
vi uno stock di sciarpe degli 
Irriducibili Lazio. Miserabili. 
Mentono sapendo di men- 
tire. Il rimedio migliore per 
curarsi un post-sbronza è 
continuare a bere con mode- 
razione la stessa bevanda che 
ti ha sbronzato per i due gior- 
ni successivi. 

Ero intento in questi pen- 
sieri, una domenica di fine 
anni Novanta. Il Cosenza 
rivaleggiava con la Terzana 
in serie C e noi, a sei/sette 
anni di distanza dalla morte 
di Freddie Mercury, eravamo 
ancora scioccati e convinti 
che i nostri idoli più emacia- 
ti fossero per ragioni diverse 
malati allo stato terminale. 
Beata ignoranza. Davamo 
per spacciati Michael Stipe 
dei Rem, Giovanni Lindo 
Ferretti e David Bowie. 
Comprai il Tam Tam, dieci 
minuti dopo il fischio d’ini- 
zio di Cosenza-Casarano. Mi 
trovai in curva senza biglietto 
e raccolsi da una fila di gra- 
dinata completamente vuota 
tre o quattro copie di quegli 
inserti sportivi che vi danno 


in omaggio con la stampa 
locale tutti i festivi. Nelle 
pagine interne, ebbi la tri- 
ste conferma che il mio eroe 
stava trapassando. 

David Bowie, ciuffo sbaraz- 
zino biondo e viso affilato, 
stava con una strana casacca 
fucsia-azzurrata e un sorriso 
ebete, nelle pagine interne 
della rivista. 

Provai a leggere l'articolo, 
ma le righe si confondevano, 
camminavo a stento ed ema- 
navo un simpatico aroma di 
gin tonic. Epifania ‘98. Il sette 
gennaio tutte le feste si porta 
via. 

Non avevo studiato i beat, 
all’epoca, ma ero consapevo- 
le che alcune sostanze potes- 
sero provocare allucinazioni. 
David Bowie era in campo, 
giocava di fascia, magro 
come un chiodo. E lanciava 
urla strazianti ad ogni stop 
del compagno di reparto, il 
commissario Montalbano, 
che dopo l'esordio a Vigata 
era stato a Reggio, per poi 
accasarsi a Cos-Angeles. 
Mi fu detto che anche Pelè 
e Giorgio Chinaglia aveva- 
no finito la carriera in Nord 
America. 

Il fato volle che David Bowie 
segnassespessoinquei giorni. 


Un difensore, che però era il 
vice-cannoniere del Cosenza, 
dietro un giovane Margiotta, 
che secondo la stampa loca- 
le era seguito dagli osser- 
vatori del Real Madrid, del 
Manchester United, non- 
ché dal tecnico di una forte 
nazionale sudamericana, 
che voleva sfruttare l'origine 
venezuelana del prometten- 
tissimo centravanti, anche lui 
impegnato a vincere la classi- 
fica cannonieri, pur tallonato 
da Belmonte della Nocerina 
e da Borgobello, della nostra 
amica-nemica umbra. Inzona 
alta, c'erano anche gli anoni- 
mi Portanova della Fermana 
e Pittaluga dell’ Ascoli. Nomi 
da reduci del regime rumeno, 
probabilmente. Ma centro- 
campisti offensivi di sicuro 
valore, in quel girone, più 
tosto che tecnico, più precario 
che stabile. 

Quando vidi David Bowie 
esultare per la marcatura, 
ebbi un momento di lucidità 
(la riabilitazione etilica prose- 
guiva) e mi chiesi: “ma picchì 
mamu attaccatu a nu cantan- 
te? Unn'avìa ddi vena torna 
Bonocore?”. 

A fine partita, per non rischia- 
re figure di merda, dissi che 
il “biondo” era stato bravo. 


Seppi che si faceva chiama- 
re Marco Mazzoli, e sarebbe 
stato uno đei protagonisti 
di quella stagione, di quel- 
la squadra di cui penso di 
ricordarmi ancora la forma- 
zione titolare. Mi provo a 
dirla: Soviero, Montalbano, 
Paschetta, Bega (Parisi), 
David Bowie (che evidente- 
mente si rimetteva dalla catti- 
va salute lontano dallo stress 
dei tour, facendo il difensore 
di fascia per il Cosenza, e 
facendosi chiamare Marco 
Mazzoli), Riccio, Moscardi, 
Toscano, Morrone (Logarzo), 
Margiotta, Tatti (Fresta). 

Un anno meraviglioso. E 
forse perché vennero altri 
giorni come quella domenica, 
non sono mai riuscito a capire 
chi fosse il difensore di fascia, 
tecnico, chiaro e col senso del 
goal di un buon centrattacco. 


trasferte. 


partecipare. 


PARTECIPIAMO 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti 
dietro piazza Zumbini (o all’Arenella), si riuniscono 
in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere 
sul tifo da allestire ogni domenica ed organizzare le 


Tutte e tutti gli Ultrà rossoblu sono invitati a 


Ma continuo a pensare che 
non fosse davvero un ragaz- 
zo del Nord, bensì un gran 
cantautore uscito vivo dagli 
anni Ottanta. 


PS: se non ricordo male, la 
fanzine di quella domenica 
salutava, chiamandolo Don 
Carminuzzu Bulldozzer, 
un ragazzo, un tifoso acceso 
nonché un ultrà della curva. 
L'articolista diceva che da 
anni quel giovane aveva 
lasciato perdere il Cosenza, 
senza però mollare la fila 
dellantistadio, gli amici di 
curva, divertendosi di più 
con i capannelli che non con 
lo spettacolo (?) calcistico. 
Non ho ricordi di lui. Ma quel 
ragazzo aveva capito tante 
cose assai prima di noi. 
Bernie Rhodes 


egue da pag 


a Crespo un clamoroso 
rigore,nel match di ritor- 
no, Zambrotta lotta in area 
con Cafu e vistosi superato 
lo trattiene per la maglia: 
il rigore per il Milan c'è e il 
guardalinee Mitro sarebbe 
potuto intervenire. Pochi 
minuti più tardi, ancora 
Cafu protagonista in area 
bianconera per un tiro 
ribattuto col braccio sinistro 
da Cannavaro in scivolata: 
anche inquesto caso Collina 
lascia correre... 

Sul ultima stagione sapete 
di tutto,ognuno di noi ha 
letto e sentito le intercet- 
tazioni di Moggi e non c'è 
bisogno di ulteriori com- 
menti. 

Quindi non ci dobbiamo 
stupire dell'operato di Big 
Luciano e degli altri due 
furbetti... in fondo sono 95 
anni che la vecchia signora 
vive e sopravvive grazie ad 
espedienti pochi limpidi. 
Chi pensa che il marcio del 
calcio abbia conosciuto il 
suo apice con quello che è 
stato definito “scandalo cal- 
ciopoli”,0”sistemaMoggi”. 
Pensarla in questo modo 
non è poi tanto sbagliato 
anche se per correttezza 
storica ed etica è necessario 
che tutti conoscano alcune 
stranezze, particolarità ed 
episodi che hanno fatto da 
cornice alla miserevole esi- 
stenza di questo club. 


IL FILO DI ARIANNA 


Arianna ha perso il filo, ma non 
piange. Ha lasciato la porta 
socchiusa. I suoi occhi brillano. 
Sono đun azzurro particolar- 
mente acceso. Dei suoi occhi 
avrebbe fatto volentieri ameno 
certe volte. Alcune cose avreb- 
be fatto a meno di vederle. 
Sua madre in quello stato, per 
esempio, no. Le hanno messo 
delle scarpe nuove che Arianna 
non aveva mai visto prima. 
Sono delle scarpe di vernice con 
la punta arrotondata e la fib- 
bia che cinge la caviglia. I suoi 
piedi sembrano più piccoli del 
solito dentro quelle scarpe. Le 
hanno giunto le mani sul ven- 
tre e alle mani hanno aggiunto 
una corona bianca col croci- 
fisso. Come mai? Quel vestito 
così elegante. Come mai? Quei 
merletti. Come mai? Quella 
traccia di rossetto sulle labbra. 
Quelcolore del fondotinta. Non 
l'avrebbe mai usato per andare 
allavoro e nemmeno per anda- 
re a fare la spesa. Per morire si? 
Come mai? F stata la nonna a 
sceglierlo, e sempre la zia ha 


scelto il vestito e tutto il resto. 
Lei si è occupata di spiegare 
un pơ le cose ad Arianna. Non 
è che le sia riuscito tanto bene. 
Ha detto “A volte sai succede 
che incredibilmente succede 
quello che non deve succedere. 
Succede a volte sai” ed ha rico- 
minciato a singhiozzare. 

Per questo forse Arianna non 
piange mentre tutti piango- 
no. Mentre a fatica, cerca di 
convincersi ch'è tutto solo un 
sogno. 

Sua madre che vola in cielo 
battendo due grandi ali bian- 
che. Due grandi ali bianche 
in un piccolo cielo facilmente 
raggiungibile. Comincia a can- 
ticchiare Arianna, cercando di 
non farsi sentire, quando sente 
una voce inconsueta, poco 
familiare, poco rassicurante. 
Bisogna uscire tutti dice. 
Devono chiudere la cassa. E 
allora scoppia il panico. Urlano. 
Si avvicendano sul viso di sua 
madre, facendosi il segno della 
croce si chinano sulla fronte 
che baciano. Qualcuno dovreb- 


BOXE 


be sollevarmi, pensa Arianna, 
perché io riesca ad avvicinar- 
mi quanto basta a quel viso. 
Se ne occuperà la nonna, certo, 
Arianna attende il momento 
buono, ci penserà lei. Non le 
sfugge mai niente. Arianna si 
accorge che l’uomo apre una 
borsa di pelle e tira fuori una 
saldatrice. E così che funziona? 
Non l'avrebbe mai detto. Ma 
prima che possa farsene una 
ragione qualcuno di cui non 
ricorda il nome la prende per 
mano e la conduce verso l'usci- 
ta che brilla di luce. Si divincola 
giusto in tempo e torna indietro 
senza varcare la soglia. Ormai 
sono tutti fuori tranne la nonna 
e l’uomo con la saldatrice in 
mano. Arianna trascina una 
sedia fino alla cassa che ospita il 
corpo senza vita di sua madre. 
La nonna piange con dignità 
e la lascia fare. Arianna sale su 
quella sedia e si sporge quel 
tanto che basta per dare un 
bacio sulla fronte al corpo di 
sua madre come hanno fatto 
tutti gli altri prima dilei. 


POPOLARE 


ASSOCIAZIONE SPORTIVA 
Per informazioni lunedì, mercoledì e venerdì alle 19.00 . 
"ex Villaggio del Fanciullo" - c.da Caricchio - Tel. 328.9358535 _ 


LABORATORIO TEATRALE 
DI CATTIVOTEATRO 


Stiamo raccogliendo le adesioni per il prossimo laboratorio teatra- 
le che si svolgerà nello splendido teatrino del CSA Neo-Ex Villaggio 
del Fanciullo. Il laboratorio si concluderà con uno spettacolo al quale 
prenderanno parte tutti i partecipanti. Se ti va di divertirti con noi ed 
imparare le nozioni basilari sull'uso della voce, la dizione, e la capaci- 
tà espressiva del corpo, contattaci al numero 329/9529526 oppure 
all'indirizzo e-mail: cattivoteatro@libero.it 


Arianna esce e sogna ad occhi 
aperti. Indossa il suo grembiu- 
le azzurro con il fiocco rosso 
impeccabilmente annodato. 
Va a spasso sopra un asse che 
congiunge le due sponde di un 
canale. L'acqua scorre scura e 
copiosa lì sotto. Un pesce gatto 
schizza a zig zag azionando 
la coda. Grandi foglie gialle 
galleggiano quiete. Lattine, 
ramoscelli e buste di plastica 
viaggiano a pelo d’acqua ch'è 
una bellezza, si scontrano e 
poi scivolano via spinti dalla 
corrente. Un sacchetto azzurro, 
s'impiglia sullo spuntone di un 
masso che affiora. C'è qualco- 
sa in quel sacchetto. Ma certo! 
Sono quelle piccole bambole 
che Arianna colleziona dal gior- 
no in cui è nata. Le bamboline 
di tutte le nazioni. Ci sono dav- 
vero un buon numero di bam- 
boline in quella busta. Francesi, 
italiane, olandesi, polacche. 
Arianna si sporge per afferrare 
quella busta ma le sue braccia 
non sono sufficientemente lun- 
ghe. Si spinge ancora più in là 
rischiando di finire in acqua. 
Per riuscire meglio si stende 
sull'asse per lungo, a pancia 
sotto. Si sporge in disequilibrio. 
Sta per cadere. 

Sua madre si materializza 
alle sue spalle e la rimprovera 
all'istante, perché ritiene quello 
che sta facendo Arianna molto 
rischioso. Indossa uno scami- 


ciato in jeans. Sua madre. È un 
vestito che Arianna conosce 
molto bene. 

La prega di tornare in piedi, ci 
penserà lei a risolvere la faccen- 
da, dice. Così dalla pettorina 
dello scamiciato vengono fuori 
due ali bianche che sbattono 
producendo un tremito tutto 
intorno. La mamma si alza in 
volo, per librarsi a pelo d'ac- 
qua, come una grossa libellula 
in jeans e camicia, poi infila un 
braccio nell'acqua, poi l’altro, 
poi l’acqua la bagna fino alle 
scapole, lei si piega, si allunga, 
e recupera la preziosa collezio- 
ne di bamboline. Sarebbe stata 
una tragedia non rivederle mai 
più. Arianna sollevata trascina 
la busta grondante fino alla riva 
sabbiosa. Si inginocchia e con 
evidente soddisfazione apre 
il sacchetto azzurro. Il suo viso 
di bambina si rabbuia. Non ci 
sono bamboline dentro. Ma il 
grasso pesce gatto che un atti- 
mo prima guizzava nelle acque 
scure del canale. Quel panciuto 
essere squamoso sorride. 
Arianna ha due occhi che brilla- 
no riposti nella loro custodia di 
carne ed ossa. Brillano ma sono 
inutili, pensa Arianna. Perché i 
suoi occhi non hanno mai potu- 
to guardare il mondo veramen- 
te. Registrano tutto quello che 
passa nel loro campo visivo, 
per carità, ma questa funzione 
rimane assolutamente inutile. 


Quegli occhi non sanno sceglie- 
re. Non sono strumenti critici e 
questo è un fatto molto grave. 
Arianna, invece, avrebbe pre- 
ferito un paio d/occhi capaci 
d’inventare. Due occhi indi- 
pendenti, capaci di dire questo 
si, questo no, questo bisogna 
capire meglio. Due occhi meno 
belli e più furbi, ecco. 

Spesso, Arianna pensa a come 
tutto sarebbe più facile se solo i 
suoi occhi le permettessero di 
vedere una piccola parte delle 
cose che accadono e non tutto. 
Per esempio: una bambina che 
precipita nel suo girello per le 
scale, no. Non avrebbe voluto 
vederla. Un trenino sul tavolo 
lungo la finta stazione di car- 
tapesta, si. Quello si, eccome. 
Una matta che ride a crepapelle 
sul corso, no. Un ragazzo col 
copricapo di lana aderente che 
pedala sulla sua bici da cross, si. 
Una donna che spinge un pas- 
seggino nella corsia del pronto 
soccorso, no. Un uomo in giac- 
ca e cravatta fermo davanti al 
distributore automatico di caffè 
del pronto soccorso, no. Sua 
nonna che il mattino seguente 
dice “tua madre è unidiota, 
ha perso il filo, ha ingerito una 
quantità industriale di barbitu- 
rici” no. A quei tempi Arianna 
non sapeva nemmeno cosa 
fosse, una quantità industriale 
di barbiturici. 
silviostellato@yahoo.it 


